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1. Introduzione: cultura e turismo

Si può parlare di turismo culturale? Quale relazione intercorre tra de-
stinazione culturale e turista culturale? Quale immagine si associa alla 
parola «cultura»? A questo termine i rispondenti della ricerca Europe-
an Cultural Values (2007) associano principalmente le «arti» (siano esse 
legate a beni mobili o immobili o a spettacoli dal vivo), le «tradizioni 
locali» e la «letteratura» (European Commission, 2007).

una destinazione può essere, infatti, descritta come un’area geo-
grafica turisticamente rilevante per il visitatore se contraddistinta da 
caratteristiche paesaggistiche e culturali nonché da un’ampia gamma di 
servizi tali da renderla un prodotto turistico unico (Jensen - Hansen - 
Metz, 1993). Affinché la destinazione possa affermarsi, occorre però che 
la percezione degli utenti sia sostenuta da una corrispondente consape-
volezza degli attori della filiera il cui obiettivo dovrebbe essere quello di 
coordinarsi per dare vita ad un «sistema integrato di offerta».

Il fil rouge che lega turismo e cultura potrebbe infatti proprio essere 
ritrovato nel legame tra domanda e offerta, nella tipologia di attrattori e 
manifestazioni ricercati dal visitatore. L’European Centre for Training 
and Regional Co-operation (1989) ne definisce otto categorie che coin-
volgono sia un patrimonio fisico come musei o complessi architettoni-
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camente rilevanti, sia uno immateriale relativo alle manifestazioni che 
rappresentano l’immaginario folklorico dei luoghi. Questa tassonomia 
introdurrà quella di Munsters (1996) che classifica gli elementi legati al 
turismo culturale in «attrazioni» ed «eventi».

Negli anni l’evoluzione di questa classificazione e del mercato 
turistico culturale ha portato ad una certa espansione della domanda 
(Richards, 2008), dalla cultura tradizionale e dal patrimonio verso la 
cultura contemporanea e la creatività, declinata in processi economi-
ci più ampi caratterizzati dalla produzione di cultura identificata da 
Santagata (2009) in tre sfere principali: cultura materiale, produzione di 
contenuti e patrimonio storico-artistico.

La cultura viene così pensata e vissuta come un bene strategico 
(Piaggio, 2011) e «aperto» che coinvolge direttamente la natura identita-
ria del nostro vivere civile e mette in relazione dinamiche economiche, 
sociali e turistiche. Essa diviene così un aspetto fondamentale del pro-
dotto turistico e delle strategie legate allo sviluppo dell’immagine della 
destinazione; allo stesso modo il turismo è stato integrato nei program-
mi di sviluppo culturale come mezzo di supporto al patrimonio e alla 
produzione creativa (oECD, 2009).

Come si può vedere sono stati e sono molti i punti di vista che 
intrecciano questi due sostantivi alquanto interrelati e strettamente di-
pendenti l’uno dall’altro. Questo contributo, estrapolando gli elementi 
salienti di uno studio più ampio oggetto di una tesi di dottorato, ne stu-
dia alcuni che sono identificabili attraverso due tipologie di approcci: il 
primo riguarda lo studio dei documenti e/o report di ricerca che alcuni 
enti pubblici e privati di annoverata esperienza e titolarità redigono re-
lativamente a macro-tematiche di interesse. Il secondo, di un carattere 
più quantitativo, è invece relativo alla lettura dei dati statistici periodi-
camente raccolti da enti preposti quali per esempio l’Istituto Nazionale 
di Statistica per l’Italia o l’EuRoSTAT  per l’Europa. A questi si re-
lazionano altri enti di ricerca che, analizzando le informazioni prove-
nienti da questi ultimi, redigono trend mensili o annuali sulle tendenze 
legate alle diverse tipologie di domanda e/o di offerta turistica.

Contestualmente a questi tre aspetti il lavoro si pone l’obiettivo, 
da un lato di delineare il profilo del turista culturale, analizzando di-
versi rapporti di ricerca relativi a diverse scale territoriali e, dall’altro, 
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di indagare «se» e «come» viene affrontato l’aspetto legato alla spesa 
turistica. Quanto mai attuale questo tema viene scarsamente indagato 
nelle survey o nelle dinamiche statistiche, tralasciando un aspetto quan-
titativo fondamentale sia in un’ottica di spesa realmente effettuata, sia 
di disponibilità a pagare per fruire dei servizi di una destinazione.

In questo articolo verrà fornita una panoramica sul metodo e sui 
principali risultati della ricerca.

2. Turismo culturale, possibile definirlo?

Le definizioni ruotano attorno al concetto di cultura, intesa come fon-
damentale dell’identità, del sapere e della storia dei popoli (Vàsquez 
Casielles, 2005) che rende ancora più complesso il significato di turi-
smo culturale (World Tourism organization, 2005). Per ovviare a que-
sta perplessità il World Tourism organization rappresenta il turismo 
culturale come due cerchi concentrici. Il cerchio più interno rappresenta 
il prodotto core del turismo culturale, mentre quello più esterno l’insie-
me delle tradizioni che concorrono nella sua definizione. L’inner circle 
rappresenta gli elementi primari del turismo culturale e può essere sud-
diviso in due parti principali: heritage tourism, legato al patrimonio cul-
turale, e l’arts tourism, in relazione alla produzione culturale legata alle 
arti visive, all’architettura e alla letteratura. L’outer circle rappresenta gli 
elementi secondari del turismo culturale e può essere suddiviso in life-
style, categoria che comprende l’insieme delle tradizioni e del folklore 
di una popolazione, e le creative industries (World Tourism organiza-
tion, 2005).

Per quanto concerne altre definizioni, alcune altre descrizioni deli-
neano le caratteristiche del profilo del visitatore culturale.

Bywater (1993) ad esempio distingue tra il turista culturally inter-
ested, culturally motivated e culturally inspired. La prima tipologia si rife-
risce a coloro che hanno un interesse generale alla cultura e si dedicano 
alle attrazioni culturali casualmente senza programmare coscienziosa-
mente un’esperienza di questo tipo. Al secondo tipo di fruitori fanno 
parte coloro che considerano la cultura come parte importante della 
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loro esperienza di vacanza, ma che non scelgono la destinazione sulla 
base di specifiche esperienze culturali precedenti. I visitatori «cultural-
mente ispirati» sono invece coloro che considerano la cultura l’obiettivo 
principale della loro vacanza e che sono disposti anche a percorrere lun-
ghe distanze per un’esperienza di questo tipo.

Anche McKercher e Du Cros (2002) identificano diverse tipologie 
di fruitori culturali:
1. il purposeful cultural tourist per il quale il turismo culturale è la moti-

vazione principale della visita in relazione al forte bagaglio culturale;
2. il sightseeing cultural tourist per il quel il turismo culturale è la moti-

vazione principale della vacanza ma con un’esperienza più superfi-
ciale;

3. il serendipitous cultural tourist che rappresenta colui che non viaggia 
esclusivamente per esperienze culturali ma che, dopo averle fruite, 
ne ha un forte e importante ricordo;

4. il casual cultural tourist: il visitatore per il quale il turismo culturale è 
una motivazione debole e il risultante valore aggiunto è poco signi-
ficativo;

5. l’incidental cultural tourist: turista che non viaggia per ragioni di turi-
smo culturale ma che partecipa a qualche attività, senza però trarne 
alcun riscontro utile al proprio bagaglio personale.

3. Il turismo culturale, quattro scale territoriali

Al fine di inquadrare il fenomeno turistico non solamente in termini te-
orici ma anche per quanto riguarda l’analisi dei dati quali-quantitativi, 
si riportano in seguito alcune indagini analizzate sulla base di cinque li-
velli territoriali: europeo, nazionale, regionale, locale e puntuale. A que-
sto proposito lo sviluppo dell’articolo si focalizza su studi riconosciuti 
dalla comunità scientifica internazionale perché redatti da enti pubblici 
e privati di annoverata esperienza e titolarità.

Gli obiettivi sono stati nel dettaglio:
1. suggerire una metodologia di analisi di documenti qualitativi che 

analizzano il comportamento turistico;
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2. studiare il profilo del turista culturale, a livello europeo o locale;
3. analizzare se esiste uno studio della spesa sulla domanda turistica, 

sia in termini di mercato esistente, sia di mercato ipotetico.
Gli studi analizzati sono stati: Cultural tourism in Europe (ATLAS, 

2005), Flash Eurobarometer survey (European Commission, 2009), Cul-
tural statistics (EuRoSTAT, 2011), Dati e analisi sulle dinamiche del setto-
re turismo 2009-2010 (Federculture, 2011), Indagini quantitative sui com-
portamenti turistici degli italiani (Istituto Nazionale Ricerche Turistiche, 
2009),  Destinazione Torino (osservatorio Culturale del Piemonte, 2009a), 
Relazione annuale (osservatorio Culturale del Piemonte, 2009b).

4. Chi sono, cosa visitano e quanto spendono
 i visitatori culturali?

Rispetto all’analisi dei report sopracitati è stata redatta una matrice che 
indaga le diverse caratteristiche del visitatore culturale e la spesa turi-
stica che si è dimostrata essere, come parametro quantitativo, scarsa-
mente analizzata (tranne che nei documenti di ISNART e dell’osser-
vatorio Culturale del Piemonte). I paragrafi che seguono evidenziano 
alcuni degli altri elementi significativi emersi dai vari documenti.

Di notevole interesse sono i dati raccolti dal rapporto di EuRoSTAT 
(2011) e da quello di Federculture (2011) che includono anche uno zoom 
sulla % di spesa in cultura rapportata alla spesa annua delle famiglie. 
Qui troviamo anche alcuni dati relativi alla fruizione museale: l’Italia si 
pone al terzo posto dopo il Regno unito e la Francia con cinque realtà 
museali che hanno riscontrato il maggior numero di accessi nel 2009 a 
Roma e a Firenze nello specifico per i seguenti attrattori: (1) Circuito Ar-
cheologico Colosseo e Palatino (Roma), (2) Scavi Vecchi e Nuovi di Pom-
pei, (3) Galleria degli uffizzi e Corridoio Vasariano, (4) Galleria dell’Ac-
cademia (Firenze), (5) Museo Nazionale di Castel Sant’Angelo (Roma).

Per quanto concerne invece l’ambito locale un esempio significati-
vo è quello dell’osservatorio Culturale del Piemonte e di Sviluppo Pie-
monte Turismo hanno realizzato nel 2009 un’indagine ad hoc che nasce 
dall’esigenza di conoscere meglio l’impatto turistico sulla città di Torino 
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(e la sua area metropolitana). In questo caso la spesa viene indagata in 
relazione alla provenienza dei turisti e all’eventuale fruizione dei musei.

Dall’analisi complessiva effettuata, lo studio della spesa turistica 
appare un terreno di ricerca non ancora consolidato sia per quanto con-
cerne i report statistici, sia in relazione alla valutazione economica del 
comportamento del visitatore con tecniche dedicate quali per esempio 
conto satellite, revealed o stated preferences. Uno dei pochi esempio vir-
tuosi che studia questo elemento è quello di Destinazione Torino (osser-
vatorio Culturale del Piemonte, 2009a) che indaga la spesa media gior-
naliera in relazione alla tipologia di visitatori (turisti o escursionisti).

5. Note conclusive

Per quanto riguarda i dati culturali puntuali emerge la necessità di valo-
rizzare e mettere in rete la molteplicità di dati interni 1 in possesso degli 
enti gestori al fine di rendere il più possibili trasparenti le informazioni 
sulla visita e, allo stesso tempo, promuovere i beni culturali stessi. 

Allo stesso tempo potrebbe essere di notevole interesse, al fine di 
attivare strategie virtuose di fruizione, sviluppare processi di analisi 
del pubblico condivisi tra i diversi enti statistici e non per aggiornare 
periodicamente le fonti primarie 2 degli enti gestori stessi ed in particola-
re il profilo (motivazioni di visita e dati socio-economici) del visitatore 
culturale a vari livelli territoriali. Questo favorirebbe un’attenzione par-
ticolare all’ascolto del pubblico e di conseguenza la possibilità di imple-
mentare politiche di gestione dedicate.

Nello specifico sarebbe di notevole interesse se anche a livello locale 
i dati economici e in particolare quelli sulla spesa entrassero a fare parte 
integrante della struttura delle survey del settore culturale e statistico.

 1 I dati interni «riguardano quell’insieme di dati e informazioni di varia natura, 
presenti su diversi supporti e a diversi livelli della struttura gestionale, utili a supportare 
il processo decisionale» (Centro Studi Piemontesi, 2005).
 2 Le fonti primarie «comprendono tutte le informazioni raccolte direttamente presso il 
pubblico (reale e potenziale) attraverso specifiche ricerche» (Centro Studi Piemontesi, 2005).



Rivista di Scienze del Turismo – 3/2011
http://www.ledonline.it/Rivista-Scienze-Turismo/

111

Turismo e valutazione economica

Mai come ora questo dato sarebbe importante sia in fase ex-ante di 
costruzione di un’offerta, sia ex-post per valutare gli impatti sul territo-
rio e/o sulla domanda in termini economici, sociali e culturali.

In questo senso SiTI ha ampliato la matrice metodologica dell’espe-
rienza del visitatore (Levi - Mauro - Gasca, 2011) inserendo una parte 
specifica legata a questi aspetti rilevati sul campo – stated preferences – o 
dedotti da informazioni già acquisite – revealed preferences.
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Riassunto

Il turismo culturale è definito come «il movimento di persone verso attrattori culturali, 
in città o paesi diversi dal loro luogo di residenza con l’obiettivo di raggiungere nuo-
ve esperienze per soddisfare i loro bisogni culturali» (ATLAS, 2005). Quale relazione 
intercorre però tra la cultura e il turismo inteso come attività di consumo legata a un 
comportamento di spesa (Clawson - Knestch, 1966)? Un’analisi delle caratteristiche del 
profilo del turista (culturale nello specifico) proposto da diversi studi della letteratura di 
settore indaga come il rapporto comportamento/fruizione/spesa venga analizzato dagli 
enti preposti a diverse scale territoriali. A conclusione di questo studio, oggetto di una 
tesi di dottorato, la valutazione economica si pone come elemento innovativo di sviluppo 
del diagramma metodologico strutturato da SiTI (Istituto Superiore sui Sistemi Terri-
toriali per l’Innovazione) per lo studio dell’esperienza del turista che integra i tre livelli 
di gestione del sito con le fasi del comportamento del visitatore.

Parole chiave: spesa e comportamento del visitatore, turismo culturale, valuta-
zione turistica economica.




